
Autogestione vuol dire impedire, ostacolare la ripresa della lotta
di classe

Gestione operaia, vuol dire mettersi al posto dei padroni per gestire meglio l’azienda. Le multinazionali funzionano
già senza padroni. La borghesia, come dice Marx, è già una classe superflua! E noi vorremmo mettere gli operai al
suo posto quando sono le leggi del “capitale” che dominano su tutto e su tutti? Proporre questo vuol dire insinuare
nei proletari idee piccolo-borghesi, farli diventare dei piccoli proprietari in modo da non venir sfruttati dal padrone.
Ma in questo modo si auto-sfruttano da soli. Da sempre, l’operaio è nullatenente cioè non possiede niente tranne la
sua forza lavoro che deve vendere sul mercato, e se non trova lavoro è solo libero di morire di fame: questa è la sua
unica libertà nella società capitalista. Lo schiavo romano, egiziano ecc. stava meglio perché il padrone aveva tutto
l’interesse di nutrirlo, e bene, perché doveva lavorare per lui; se lo avesse lasciato morire di fame avrebbe avuto
una perdita secca, avendolo pagato in moneta sonante al mercato degli schiavi.
Supponiamo per un momento che tutte le fabbriche siano gestite da operai, conservando la contabilità in partita
doppia delle entrate e delle uscite. La fabbrica potrà funzionare solo se riuscirà a vendere le sue merci sul mercato e
ricavare una cifra tale che, dopo aver pagato i  salari  a lavoratori  e dirigenti,  avrà un utile da reinvestire per
migliorare i suoi prodotti e la produttività. Entrerà quindi in concorrenza con tutte le altre fabbriche. Dovrà farsi
anticipare dalle banche il capitale per riavviare in continuazione il ciclo produttivo, corrispondere loro un interesse
e sottostare alle loro condizioni.  Nei  momenti  inevitabili  di  crisi  anche nelle  aziende autogestite si dovranno
prendere misure come riduzione dei salari, aumento dei ritmi, licenziamenti ecc. Questa soluzione è quindi peggio
della forca e metterà gli operai delle varie fabbriche autogestite in concorrenza tra di loro riducendo ulteriormente
la loro resistenza contro il capitale che li opprime. Già nel  19° secolo ci sono stati tentativi di gestione operaia (i
famosi falansteri) fatti dai socialisti utopisti Owen, Fourier, Weitling, Saint Simon. Dopo un inizio favorevole sono
falliti  sotto  le  rigide  leggi  del  capitale.  Gli  stessi  promotori  hanno  poi  ammesso  che  in  regime  capitalista
l’autogestione  è  destinata  a  fallire.  Nel  secondo  dopoguerra  nella  Jugoslavia  “comunista”  si  è  introdotta
l’autogestione in tutta la federazione, ma quando le merci jugoslave hanno dovuto confrontarsi con il mercato
mondiale a colpi di bassi prezzi la federazione jugoslava è esplosa e centinaia di migliaia di proletari hanno dovuto
emigrare per poter campare. Riproporre questa strada è ostacolare la lotta contro il nemico di classe che lo opprime.
L’autogestione non è un passo verso il Comunismo ma un rinculo verso un capitalismo a basso rendimento e quindi
un  ostacolo  per  arrivare  al  Comunismo.  Il  comunismo non  si  costruisce.Solo  attraverso  la  distruzione  del
capitalismo che ammorba tutto  il  mondo e che mette  in  pericolo la  vita  di  specie si  arriverà al  Comunismo
utilizzando per utilizzare le macchine non per accumulare capitale, ma per ridurre drasticamente l’orario di lavoro e
permettere alla specie di vivere in equilibrio con la natura.
Proletari!  guardatevi  attorno  e  vedrete  solo  magazzini  strapieni  di  merci,  case  invendute  ecc.,  prodotte
esclusivamente da voi, e tutti vi dicono che bisogna fare sacrifici e lavorare di più, crescere di più, investire di più,
mentre voi ogni giorno vedete peggiorare le vostre condizioni di vita, vedete aumentare la disoccupazione, vedete il
salario che si assottiglia, e gli 80 euro servono solo a pigliare voti. 
Anche le fabbriche autogestite devono investire se non vogliono fallire.
“Investire vuol dire in tutti  i  casi crescere la potenza di classe del capitale. Ma non in tutti i  casi vuol dire
sicuramente crescere l’impiego della manodopera e lottare contro la disoccupazione. Questo è uno degli aspetti
delle crisi  economiche e dei  loro ritorni;  si  lotta contro di  essa preparando la gestione sociale del  capitale
accumulato dai borghesi no al fine di “dare più lavoro” ma quello di imporre sempre meno lavoro per ottenere
maggiori consumi, per il qual fine deve cadere il sistema del salariato, con la caduta del potere capitalistico.”
(“Imprese economiche di Pantalone”, ed. Iskra 1982)

La crisi, come dice il “Manifesto del Partito comunista” di Karl Marx, è crisi di sovrapproduzione:“Nella crisi
scoppia  un’epidemia  sociale  che  in  ogni  altra  epoca sarebbe  apparsa  un  controsenso:  l’epidemia  della
sovrapproduzione. La società si  trova improvvisamente ricacciata in uno stato di momentanea barbarie;  una
carestia,  una  guerra  generale  di  sterminio  sembrano averle  tolto  tutti  i  mezzi  di  sussistenza;  l’industria,  il
commercio sembrano annientati, e perché? Perché la società possiede troppa civiltà, troppi mezzi di sussistenza,
troppa industria, troppo commercio”.

Proporre l’autogestione vuol dire non solo impedire la ripresa dell’energia di classe ma anche ostacolare l’influenza
del partito politico di classe (Partito Comunista) sulle organizzazioni economiche operaie: “ogni diversa influenza



non solo impedisce loro di servire in date fasi come mezzi all’emancipazione rivoluzionaria del proletariato,ma le
rende  sterili  agli  stessi  effetti  dei  miglioramenti economici  immediati,  e  strumenti  passivi  degli  interessi
padronali”.

Riportiamo qui sotto un articolo da “Il Soviet” n° 7 del 22-11-1920 per mostrare come la situazione di oggi non
mostri nessuna novità sul funzionamento dell’economia capitalista rispetto ad allora e come la nostra corrente ha
affrontato l’occupazione delle fabbriche di allora.

PRENDERE LA FABBRICA O PRENDERE IL POTERE?

“Nelle agitazioni operaie degli ultimi giorni in Liguria si è verificato un fenomeno che da un poco di tempo si
ripete con qualche frequenza e che merita di essere rilevato come sintomo di uno speciale stato di spirito delle
masse lavoratrici.

Gli operai, anziché abbandonare il lavoro, si sono, per così dire, impadroniti degli stabilimenti, ed hanno cercato
di farli funzionare per proprio conto, o meglio senza la presenza dei dirigenti principali. Questo vuol dire, prima
di tutto, che gli operai si accorgono che lo sciopero è un'arma che non risponde più tanto, specialmente in certe
condizioni.

Lo sciopero economico, attraverso il danno immediato dell’operaio stesso, esercita la sua utile azione difensiva
per il lavoratore a causa del danno che la cessazione del lavoro arreca all’industriale per il fatto di diminuire il
prodotto del lavoro che a lui appartiene.

Ciò in condizioni  normali  dell’economia  capitalistica,  quando la  concorrenza col  relativo ribasso dei  prezzi
obbliga ad un continuo accrescimento della produzione stessa. Oggi i pescicani delle industrie, specie di quella
metallurgica, escono da un periodo eccezionale durante il quale hanno realizzato guadagni enormi col minimo
fastidio. Durante la guerra lo Stato forniva loro materie prime e carbone ed era contemporaneamente l'unico e
sicuro compratore; lo Stato stesso, con la militarizzazione degli stabilimenti, provvedeva alla rigorosa disciplina
delle masse operaie. Quali condizioni più favorevoli per un comodo esercizio? Questa gente ora non è più disposta
ad affrontare tutte le difficoltà provenienti dalla scarsezza del carbone e delle materie prime, dall’instabilità del
mercato, dalle irrequietezze delle masse operaie; specialmente, non è disposta a contentarsi di guadagni modesti
nelle proporzioni che realizzava ordinariamente prima della guerra, e forse anzi in proporzioni minori.

Essa  quindi  non  si  preoccupa  degli  scioperi,  anzi  se  ne  compiace,  pur  protestando  a  parole  contro
l'incontentabilità eccessiva e le pretese assurde degli operai.

Ciò questi ultimi hanno compreso, e con la loro azione di impossessarsi della fabbrica e continuare a lavorare
anziché scioperare vogliono significare che non è che non vogliano lavorare, ma che non vogliono lavorare come
dicono i  padroni.  Essi  non vogliono più lavorare per conto loro,  non vogliono più essere sfruttati,  vogliono
lavorare per proprio conto, ossia nell’interesse solo della maestranza. Questo stato d'animo che si va facendo
sempre più preciso deve essere tenuto in massimo conto; soltanto non vorremmo che fosse fuorviato da false
valutazioni.

Si è detto che, dove esistevano i consigli di fabbrica, questi hanno funzionato assumendo la direzione degli opifici
e facendo proseguire il lavoro. Noi non vorremmo che dovesse entrare nelle masse operaie la convinzione che
sviluppando l'istituzione dei consigli sia possibile senz'altro impadronirsi delle fabbriche ed eliminare i capitalisti.
Questa sarebbe la più dannosa delle illusioni. La fabbrica sarà conquistata dalla classe lavoratrice - e non solo
dalla  rispettiva  maestranza,  che  sarebbe  troppo  lieve  cosa  e  non  comunista  -  soltanto  dopo  che  la  classe
lavoratrice tutta si  sarà impadronita del potere politico.  Senza questa conquista, a dissipare ogni illusione ci
penseranno le guardie regie, i carabinieri, ecc., cioè il meccanismo di oppressione e di forza di cui dispone la
borghesia, il suo apparecchio politico di potere.



Questi vani e continui conati della massa lavoratrice che si vanno quotidianamente esaurendo in piccoli sforzi
debbono essere incanalati,  fusi,  organizzati  in  un grande,  unico,  complessivo sforzo  che miri  direttamente a
colpire al cuore la borghesia nemica.

Questa funzione può solo e deve esercitare un partito comunista, il quale non ha e non deve avere altro compito, in
questa ora, che quello di rivolgere tutte le sue attività a rendere sempre più coscienti le masse lavoratrici della
necessità  di  questa  grande  azione  politica,  che  è  la  sola  via  maestra  per  la  quale  assai  più  direttamente
giungeranno al possesso di quella fabbrica, che invano, procedendo diversamente, si sforzeranno di conquistare.

Da il "Soviet" del 22 febbraio 1920.”
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